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Prefazione


"Solo per gli occhi di un galgo" è il riflesso avvincente di un uomo appassionato, avventuroso e ispirato che racconta la storia vera del suo giovane levriero adottato. Nel silenzio delle loro corse, tra le polveri di antichi sentieri arsi dal sole e lungo le strade sterrate della Spagna, si svela il racconto, le testimonianze di cuori veloci dai destini incerti. Questo libro scritto da Ettore Trestelle parla di una fortunata adozione e lascia una sottile traccia che induce il lettore attento, a compiere un viaggio profondo nel mondo dei galgos, quei nobili levrieri che, nonostante la loro grazia ineguagliabile, vanno incontro spesso ad un inevitabile e tragico destino. Il privilegio di adottare uno di questi sfortunati cani è un'esperienza che ha trasformato profondamente l’autore, andando a creare un forte legame, fino ad allora mai conosciuto.


Con la sua testimonianza diretta, Ettore Trestelle, animato dalla passione e dalla compassione, ci introduce nelle intricate vicende dei galgos. Quando il servizio di questi affettuosi levrieri non è più richiesto, molti di loro affrontano un destino crudele, diventando poi vittime della violenza e dell'indifferenza umana: vengono abbandonati nelle campagne o definitivamente e brutalmente soppressi attraverso l’atroce tradizione del rito del pianista, ossia l’impiccagione del cane, tenendolo appena sollevato da terra, costretto così a una lenta agonia. In Spagna, come altrove nel mondo, esistono associazioni coraggiose e determinate che lottano per salvare questi innocenti compagni. Il loro impegno è un faro di speranza nella lotta contro una piaga che sembra radicata nella crudeltà umana.


La narrazione di Trestelle non è solo un richiamo alla sensibilizzazione, ma anche un tributo alle organizzazioni che lavorano instancabilmente per porre fine a questa ingiustizia. La storia dei galgos non è confinata alle terre spagnole; si estende ovunque, dai levrieri d’Irlanda che si chiamano greyhound fino a quelli del Sudafrica, così come in molte altre parti del mondo dove tali razze sono allevate. La loro straordinaria capacità di correre veloci sembra essere paradossalmente la loro dannazione, il loro peggior difetto, poiché vengono sfruttati, maltrattati e sottoposti ad allenamenti disumani continui solo per il divertimento o il grande profitto di pochi. In questo libro l’autore ci aiuta a conoscere le autentiche qualità di questa razza e ci invita a riflettere sulla nostra responsabilità nei confronti di creature troppo vulnerabili e ad unirci alla lotta per porre fine a un'ingiustizia che non può essere ignorata.


È un appello alla compassione e alla consapevolezza, nella speranza che, un giorno, i cuori veloci dei galgos possano battere finalmente liberi, lontani dalle catene dell'abuso e dell'abbandono.


Il racconto è spesso alleggerito dalla narrazione dei viaggi di Trestelle. L'autore si mette a nudo e lo fa con stile accattivante, relazionandosi e creando una naturale empatia con il lettore. Le sue parole dipingono quadri vividi ed emozionanti, trasportando in mondi lontani e facendo così emergere le sfumature più profonde delle emozioni umane. Nel corso dei secoli, il legame tra l'uomo e il levriero si è consolidato attraverso le prove della caccia, dove questi cani eleganti hanno dimostrato la loro abilità straordinaria nel seguire tracce e catturare prede con grazia e velocità. Ma è nella quiete del focolare domestico che emergono i veri tesori di questa razza.


La capacità di adattarsi ad ogni situazione è un tratto distintivo dei levrieri. Dalle aperte mesetas alla tranquillità di un appartamento, il galgo si trasforma senza sforzo da corridore a compagno casalingo. Il suo aspetto maestoso può ingannare chi non conosce la sua natura affettuosa Quando si decide di condividere la propria vita con un levriero, ci si imbatte in un compagno straordinario. La dedizione totale al padrone è evidente in ogni movimento, in ogni sguardo. Questi cani, spesso maltrattati e trascurati nel loro passato, sono in grado di recuperare in fretta e di donare ancora una volta amore incondizionato e fiducia senza riserve.


 


Attraverso la storia dei galgos, Trestelle affronta temi universali come l'amore, la perdita, la speranza e la resilienza. Il lettore è invitato a riflettere sulla propria vita e sulle connessioni che formiamo con il mondo che ci circonda.


La sopportazione silenziosa e stoica del dolore è un tributo alla forza interiore di questa razza canina. Nonostante le prove che possono aver affrontato, i levrieri mantengono un cuore gentile e un'anima affettuosa. Questa resistenza è una lezione preziosa per tutti coloro che hanno il privilegio di chiamare un levriero "amico". In un mondo frenetico e spesso caotico, la presenza tranquilla di un levriero può portare serenità ed equilibrio nella casa e nella vita di chi lo accoglie. Sia che si tratti di un lungo pomeriggio trascorso in passeggiata o piuttosto di un pigro pomeriggio sul divano di casa, la connessione tra l'uomo e il galgo è un'esperienza unica, rara ed appagante.


Questo libro esplora, attraverso una fortunata adozione che cambierà la vita all’autore, le molteplici sfaccettature della straordinaria relazione tra uomo e levriero, cercando di gettare luce sulla bellezza e la complessità di una connessione che va oltre le apparenze, per abbracciare e cogliere in ogni momento la profondità dell'animo di un compagno a quattro zampe che ha tanto da offrire a chi è disposto a guardarlo nel profondo.


 


In "Solo per gli occhi di un galgo", l’autore riesce a catturare l'anima di questi cani straordinari, trasformando la lettura in un'esperienza coinvolgente e toccante. Ettore Trestelle non solo ci regala un'opera avvincente, ma ci lascia anche un'eredità di bellezza e saggezza. "Solo per gli occhi di un galgo" in fondo è un'ode all'amore per ogni forma di vita.


 


 


 


Guido Boletti pittore, artista plastico
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A Irma e Laura


che hanno reso possibile questa avventura


 


 


 


Sii il cambiamento che vuoi vedere nel mondo


 


Mahatma Gandhi






 


Capitolo 1


Valencia


Valencia 7 febbraio 2018


 


“Attenzione!” mi urla la giovane cameriera. Alzo di colpo lo sguardo e mi sposto molto velocemente facendo un salto all’indietro, schivo quasi per miracolo la tazza di caffè macchiato che si stava rovesciando sul mio tavolino, “Ci mancava pure questo guaio stamattina!” esordisco in italiano. “Mi scusi signore, mi è scivolato il vassoio dalle mani..” si rivolge a me sconsolata la povera ragazza. Lei non sa, ma questa non è la migliore delle mie giornate qui. Sono le 10.00 del mattino, sono seduto fuori dal Lleon Bar all'interno del Mercado Municipal Plaza Redonda che si trova nel Carmen, un quartiere nella parte antica della capitale della Comunidad Valenciana. Mi sto premiando con un caffè (che la povera cameriera si è premurata di rifarmi), una brioche e una sfiziosa copia spagnola del "pastel de nata" come chiamano in Portogallo il loro tipico e famosissimo dolcetto alla crema.


 


Non è un bel giorno per me, per questo ho deciso che stamattina non vado più in Fiera qui al Cevisama, ma rimango in città a Valencia. Sono anni che vengo in Spagna, a questa importante fiera dell'Industria ceramica e delle piastrelle, ma stamattina mi ha telefonato la mia segretaria dall'Italia, comunicandomi la notizia che il nostro principale cliente, un grossista inglese, ha deciso di cambiare fornitore. Per questo dopo una iniziale dolorosa e rabbiosa sensazione di sconforto, ho deciso di prendermi del tempo tutto per me, di trasformare questo giorno di fiera in un momento di svago. Tutti gli anni torno qui a febbraio, un appuntamento molto importante per la mia professione di stimato commerciante di stock di piastrelle; generalmente acquisto da alcuni grossi produttori locali di Castellón de la Plana che offrono buona qualità a prezzi indubbiamente molto più competitivi rispetto alle aziende dell'eccellente comprensorio ceramico di Sassuolo in Italia. Questo è il mio lavoro.


Venire in Spagna in questo periodo per me è sempre stato piacevole; in febbraio a Valencia si respira un clima già primaverile rispetto all'umido e al freddo della pianura padana. La gente ama riversarsi in strada e sedersi fuori per le colazioni e per mangiare, a qualsiasi ora del giorno. Amo in particolare questo posto, Plaza Redonda, una piccola piazza formata dalla forma circolare dei palazzi che ne circoscrivono il perimetro. Si accede attraverso un arco e all'interno di questa piazzetta ci si imbatte in una originale fontana ottocentesca. Nel secolo scorso, prima della sua ristrutturazione era una specie di piccolo mercato del rastro come dicono qui, che significa un mercato di strada dove avveniva il baratto. Negli anni cinquanta e sessanta si vendeva di tutto: frutta, verdura, quadri, antichità e perfino animali domestici, specialmente cani. Oggi di quel periodo sono rimaste le venditrici di pizzi e


  le vecchie mercerie, il resto dei negozi propone souvenir, magliette e altri prodotti minori di artigianato; è molto piacevole rimanere seduti qui in assoluto silenzio ed ascoltare le chiacchiere di queste donne, amplificate dalla conformazione dei muri, mentre realizzano pizzi e vestiti. E’ uno dei posti che mi piacciono di più, perché vederle lavorare con serenità mi regala buone sensazioni. La loro lingua ormai mi appartiene; lo spagnolo l'ho imparato infatti parecchio tempo fa proprio grazie ad innumerevoli viaggi in terra spagnola e su e giù per l’America Latina, per questo non ho nessuna difficoltà a capire e a parlare. Con tutte le sigarette che fumo, la Spagna è quasi la mia seconda patria: non fosse altro che qui nessuno ti guarda storto se ti distruggi la salute dal mattino alla sera, fumando una dopo l'altra le micidiali sigarette del famoso pacchetto bianco rosso. Che strano, gli spagnoli hanno conquistato l'America Latina a spese dei popoli nativi, che in cambio però forse quasi per vendicarsi, hanno regalato al Vecchio Mondo attraverso i conquistadores il vizio del fumo. Con la scoperta dell'America, Rodrigo de Jeréz, un compagno di Cristoforo Colombo, fu il primo europeo che imparò a fumare ("Gli indiani mischiano il fiato con una pianta chiamata tabago e soffiano come dannati"). Certo loro lo padroneggiavano il fumo e lo temevano, non lo mandavano certamente dritto nei polmoni, noi sì invece.


Stamattina dopo la brutta telefonata ricevuta dall'Italia qualcosa dentro di me si è fermato, non ho ancora capito cosa... ma ci sto ragionando su parecchio. Qui in Plaza Redonda oggi ho realizzato per la prima volta che niente di quello che si costruisce è da considerarsi eterno, e che, se gli affari non vanno per il verso giusto, significa che qualcuno o l'universo ti sta dicendo di cambiare...ma ciò lo comprenderò più avanti, solo dopo qualche anno.. Tre sono le cose che faccio sempre a Valencia a febbraio: visito la fiera e mi reco in alcune aziende produttrici a Castellon de la Plana; la sera mi riempio di pesce, paella e bevo sangria; di notte vado di flamenco. Intendiamoci non sono un appassionato di ballo, ma adoro la chitarra flamenca unita alla maestria dei Cantaor, gli interpreti vocali, che assieme ai ballerini e alle ballerine animano le serate dei locali più caratteristici e semplici di Valencia.


Il Café del Duende è il mio locale preferito e penso che stasera ci andrò; si trova in Carrer del Tùria e in 20 minuti a piedi dal mio appartamento al Valencia Flats vicino al Ayuntamiento, lo raggiungo senza problemi. Il centro di Valencia si gira a piedi e in totale sicurezza, anche la sera.


Ho 38 anni un lavoro soddisfacente, ho girato mezzo mondo, parlo oltre lo spagnolo anche l'inglese ed il portoghese e suono la chitarra (mancina), non sono né sposato né fidanzato; non mi sono mai mancate le occasioni per mettermi tranquillo con qualche donna e metter su famiglia, semplicemente non mi sento ancora pronto o perlomeno non ne ho la necessità né tantomeno la vocazione. Mi sento invece sinceramente ancora un sano egoista che vuole bene solo a se stesso. Mi piace sentirmi libero, affrontare qualsiasi esperienza, qualsiasi viaggio, qualsiasi situazione senza fastidiosi impedimenti. Insomma siccome adoro sognare devo anche poter poi mettere in pratica il sogno!


Di me non mi va di dire molto in questo momento perché sono molto arrabbiato col mondo, e così, forse a causa proprio dell'onda dei pensieri legati alla sfiga della perdita del caro cliente inglese, mi compero il Periòdico de Aqui, un giornale locale, per cazzeggiare un po’, magari per cercare se ci sono altri concerti o altri eventi di flamenco in programma questa settimana.


Cerco soprattutto se c'è qualche buon gitano di razza che suona al Radio City; l'ultima volta ho visto suonare Juan de Pilar con Tomàs de los Carinos alla voce..era esattamente un anno fa. Mi ricordo che acquistai proprio dalle mani di Juan de Pilar il suo preziosissimo cd Oro Blanco e appena arrivato in Italia lo misi nel caricatore cd nella mia auto parcheggiata all'Aeroporto Orio al Serio, lo ascoltai durante il viaggio di ritorno a casa, abito a Verona. La canzone Moises fa subito effetto, è come un potente balsamo, capace di lenire ogni malumore. La sua musica mi accompagnò per quasi per tutto il viaggio. Che grande bellezza esprime la musica, le voci che cantano gridando la loro appartenenza al mondo e la magnifica chitarra di Juan, capace di accendere e di scaldare sempre anche il più gelido ascoltatore! Amo le sue caratteristiche note così intense, suonate con grande carica emotiva, ...diavolo di un gitano!






 


Capitolo 2


I levrieri uccisi


Posso dire senza ombra di dubbio che amo la carta, leggo qualsiasi scritta su qualsiasi foglio o bottiglia o barattolo di sugo che mi passa davanti agli occhi, sono il terrore dei supermercati per la capacità di individuare prodotti scaduti che distrattamente a volte sono ancora riposti negli scaffali e che io puntualmente e inesorabilmente riesco a scovare. Adoro leggere, adoro scrivere, adoro tradurre perché mi fa stare bene. Mi piace prendere in mano dei vocabolari grossissimi che tengo a casa ben riposti, così come le mie adorate carte geografiche e stradali che puntualmente apro, distendo, consulto e ripiego attentamente sul tavolo della cucina.. adoro il loro odore. Oggi ho tra le mani questo giornaletto di Valencia da passare ai raggi X. Tra le varie notizie di cronaca riportate dal Periodico sono colpito da questa:


"Caso de los galgos ahorcados de Fuensalida, de nombre Iniesta y Bola, de 5 anos y 22 meses. Sentencia Penal numero..." in pratica la notizia riporta il fatto di cronaca relativo ai due “levrieri impiccati a Fuensalita, chiamati Iniesta di 5 anni e Bola di 22 mesi". La sentenza, per la prima volta in Spagna, giudica e punisce un galguero che aveva torturato ed ucciso due galgos.


Tale sentenza ha fatto scalpore in quanto, nonostante la consuetudine radicata in questo paese di utilizzare questa tipologia di cani, alla stregua di “oggetti da lavoro”, punisce l’autore del fatto. Il tipo infatti è un cacciatore che usa da sempre questa razza di cani per cacciare la lepre, inoltre li alleva e li vende. In pratica un commerciante di levrieri che si è arrogato il diritto di vita e di morte sui suoi animali. Che strano questo genere di spagnoli, non basta loro far soffrire i tori, adesso ci si mettono anche con i cani. Roba da matti.


Il sole di Valencia a febbraio non lo avevo mai apprezzato così a lungo, stamattina dopo la colazione e la lettura del giornale, ho camminato fino alla spiaggia cittadina ed ora eccomi in uno di quei tipici ristoranti che si affacciano sul mare. Ovviamente quasi tutti i tavoli esterni sono già pieni, si sente il vociare in molte lingue: italiano, inglese e tedesco sono le più frequenti, d'altra parte siamo nel periodo di fiera e sembrerebbe che qualcun altro come me si sia preso una pausa di mezza giornata; così invece di mangiare i soliti panini uguali in tutte le fiere del mondo, si gode oltre il clima anche la cucina valenciana. Ordino i "gambas a l'ajillo" i gamberi all'aglio e il "pulpo a la gallega" cioè il polpo alla galiziana che sono i miei piatti sfiziosi preferiti del mezzodì. Finalmente non mi dovrò più preoccupare almeno oggi se il mio fiato puzza troppo di aglio...e così, aspettando questo pranzetto, mi trovo lì da solo a pensare a quei due cani. Nella mia casa paterna di cani non ne ho mai visto nemmeno l'ombra, invece sono vissuto sempre con gatti, di tutti i caratteri e di tutti i colori: è passato il grigio, il nero, il marroncino, la gatta tricolore, il gattone rosso e la fantastica gatta bianca, l'ultima, che ha vissuto quasi dieci anni nella nostra famiglia. Fondamentalmente adorava me. Frizzava di gioia ogni volta che mi vedeva, capitava anche di notte quando tornavo dalle discoteche a ore improponibili, mi accoglieva e mi faceva le fusa pur avendo davanti a sé un rimbambito puzzone di fumo, col fiato che sapeva di vino o di superalcolici (tante volte ha dovuto affrontarmi pure un tantino ubriaco). Ricordo che questa faccina candida e pulita si strofinava sul mio viso mal rasato e come d'incanto a volte le facili amarezze o le delusioni di qualche serataccia sparivano, mi scioglievo davanti a lei. Avrei voluto davvero che il tempo si fosse fermato per sempre per questa gattina: si chiamava Milou e non la scorderò mai.


Sono solo al tavolo e ho davanti un boccale di sangria da scolarmi con calma. Oggi non ho voglia della solita cana, così si chiama la birra alla spina; cerco di allontanare alcune avvisaglie che percepisco sul futuro del mio lavoro, qualcosa non mi è chiaro, soprattutto mi accorgo di quanto fragili stiano diventando le posizioni commerciali come la mia, sempre a lottare tra le case produttrici e i clienti che tendono continuamente a scavalcarmi per fare acquisti diretti. Dovrò attuare nuove strategie, trovare nuovi partner. Il pranzo è stato come sempre ottimo, mentre aspetto che passino i giusti minuti per gustarmi il caffè e un buon Brandy come il Don Carlos Primero, estraggo dal borsello il giornale piegato in modo osceno che avevo acquistato il mattino. Sono già le 14.00 e il sole si sente in faccia davvero tanto; riprendo in mano il giornaletto perché voglio finire l'articolo che parla dei levrieri uccisi. Il giudice nella sentenza continua a scrivere: “I fatti sono apparentemente semplici: nella località di Fuensalita, un cacciatore al termine della stagione di caccia, visto che i suoi due levrieri Bola e Iniesta, erano sporchi da caccia cioè non erano più adatti alla caccia alla lepre, decide di porre fine alle loro inutili vite, impiccandoli e subito seppellendoli in un luogo della suddetta cittadina”.


I due levrieri impiccati Iniesta e Bola erano in buone condizioni fisiche e di salute. Grazie alla prestazione gratuita dei volontari dell'Associazione Baas Galgo (galgo è il nome dei levrieri spagnoli e galgueros sono le persone che li utilizzano per la caccia), nella suddetta zona sono stati rinvenuti i corpi dei due levrieri e, grazie al microchip, era stato possibile identificarne il proprietario. Insieme a questi due levrieri è stato ritrovato anche un terzo levriero impiccato, a cui avevano però asportato con un coltello il microchip, prima di ammazzarlo.


Smetto di leggere perché mi sta venendo il vomito, mi sento ancora una volta triste e deluso e allora ordino un altro brandy come quello precedente, ma questa volta col ghiaccio. Devo annegare immediatamente questa brutta sensazione nell'alcool. Stavo cercando nel mio prezioso giornaletto tutte le date e gli artisti per riempire la mia serata e invece mi sono scontrato con un fatto di cronaca davvero doloroso. Decido così dopo il conto di proseguire in direzione del piccolo bar in zona Città delle Arti disegnata da Calatrava, precisamente mi dirigo al chiosco che si trova davanti al Museo de las Ciencias; lì ci sono dei divanetti comodi e quindi il mio pomeriggio lo passerò stravaccato all'aperto con un bicchiere in mano, con il pacchetto nuovo di sigarette da inaugurare e il sole ancora sfacciatamente onnipresente. Esco dal ristorante, prendo il bus dalla parte opposta della spiaggia, passo davanti al molo dove permangono ancora alcuni grandi capannoni usati nell'America’s Cup di Vela. E' stato il primo grande evento internazionale per Valencia nel 2007, non fosse altro per la bizzarra assegnazione, in quanto il team Alinghi (che vinse nel 2003 la famosa Coppa del Mondo di Vela) rappresentava una nazione priva di sbocchi al mare, infatti era una barca svizzera. Finì che dovettero mettere necessariamente all'asta un luogo marittimo che potesse rappresentarli come nazione ospitante. Vinse proprio Valencia, e mi ricordo che gareggiò anche Napoli.


Nel bus i pensieri tristi se ne vanno, mi metto a ridere pensando che in qualsiasi posto io vada, trovo sempre della carta stampata da portare a casa, dai pieghevoli pubblicitari che puntualmente prelevo dai bar o dai negozi dove vengono appoggiati, fino alle montagne di cataloghi e riviste gratuite che ogni anno prelevo nelle fiere che visito. Rientro a casa sempre con le valigie pesantissime con un carico veramente prezioso: tanta carta da leggere durante tutto l'anno, tante informazioni.
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